
 

  

LEGGE 2 Luglio 1969, n. 40 (Pubblicata nell'albo del Palazzo Governativo il 13 aprile 1969). 

Legge per la prevenzione degli infortuni sul lavoro e per l'igiene del lavoro. 

Noi Capitani Reggenti  

la Serenissima Repubblica di San Marino  

Promulghiamo e mandiamo a pubblicare la seguente legge approvata dal Consiglio Grande e 
Generale nella seduta del 2 luglio 1969.  

TITOLO I  

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

Art. 1  

Attività soggetto  

Le norme della presente legge si applicano a tutte le attività alle quali siano addetti lavoratori 
subordinati o ad essi equiparati ai sensi dell'art. 2, comprese quelle esercitate dallo Stato. 

Art. 2  

Definizione di lavoratore subordinato 

Agli effetti dell'art. 1, per lavoratore subordinato si intende colui che fuori del proprio domicilio 
presta il proprio lavoro alle dipendenze e sotto la direzione altrui, con o senza retribuzione, anche al 
solo scopo di apprendere un mestiere, un'arte o una professione. 

Art. 3 

Obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei preposti 

I datori di lavoro, i dirigenti ed i preposti che eserciscono, dirigono o sovraintendono alle attività 
indicate all'art 1, devono, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze:  

a) attuare le misure di sicurezza previste dalla presente legge;  

b) rendere edotti i lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e portare a loro conoscenza le 
norme essenziali di prevenzione mediante affissione, negli ambienti di lavoro, di estratti delle 
presenti norme o, nei casi in cui non sia possibile, con altri mezzi;  



c) disporre ed esigere che i singoli lavoratori osservino le norme di sicurezza ed usino i mezzi di 
protezione messi a loro disposizione. 

Art. 4 

I committenti allorchè esercitino professionalmente una attività imprenditoriale, i dirigenti ed i 
preposti sono tenuti a rendere edotti i lavoratori autonomi dei rischi specifici esistenti nell'ambiente 
di lavoro in cui siano chiamati a prestare la loro opera. 

Nel caso in cui il committente concede in uso macchine o attrezzi di sua proprietà per l'esecuzione 
dei lavori di cui al precedente comma, dette macchine o attrezzi devono essere muniti dei dispositivi 
di sicurezza previsti dalla presente legge. 

Art. 5 Doveri dei lavoratori 

I lavoratori devono: 

a) osservare, oltre le norme della presente legge, le misure disposte dal datore di lavoro ai fini della 
sicurezza individuale e collettiva;  

b) usare con cura i dispositivi di sicurezza e gli altri mezzi di protezione predisposti o forniti dal 
datore di lavoro;  

c) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o i preposti le deficienze dei 
dispositivi e dei mezzi di sicurezza e di protezione, nonchè le altre eventuali condizioni di pericolo 
di cui venissero a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza e nell'ambito delle loro 
competenze e possibilità, per eliminare o ridurre dette deficienze o pericoli;  

d) non rimuovere o modificare i dispositivi e gli altri mezzi di sicurezza e di protezione senza 
averne ottenuta l'autorizzazione;  

e) non compiere, di propria iniziativa, operazioni o manovre che non siano di loro competenza e che 
possano compromettere la sicurezza propria o di altre persone. 

Art. 6  

Obblighi dei costruttori e dei commercianti 

Sono vietate dalla data di entrata in vigore della presente legge la costruzione, la vendita, in 
noleggio e la concessione in uso di macchine, di parti di macchine, di attrezzature, di utensili e di 
apparecchi in genere, destinati al mercato interno, nonchè la installazione di impianti, che non siano 
rispondenti alle norme della legge stessa. 

AMBIENTI E POSTI DI LAVORO 

Art. 7  

Pavimenti e passaggi 



I pavimenti degli ambienti di lavoro e dei luoghi destinati al passaggio non devono presentare buche 
o sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il 
transito delle persone e dei mezzi di trasporto. 

Qualora i passaggi siano destinati al transito delle persone e dei veicoli, la loro larghezza deve 
essere sufficiente a consentire il passaggio contemporaneo delle une e degli altri. La larghezza del 
passaggio deve essere tale da consentire agevolmente anche il transito di veicoli di maggiore 
ingombro. 

I pavimenti ed i passaggi non devono essere ingombrati da materiali che ostacolino la normale 
circolazione. 

Quando per evidenti ragioni tecniche non si possono completamente eliminare dalle zone di transito 
ostacoli fissi o mobili che costituiscono un pericolo per i lavoratori o i veicoli che tali zone devono 
percorrere, gli ostacoli devono essere adeguatamente segnalati. 

Art. 8  

Solai 

I locali destinati a deposito devono avere, su una parete o in altro punto ben visibile, la chiara 
indicazione del carico massimo del solaio espresso in chilogrammi per metro quadrato di superficie. 

I carichi non devono superare tale massimo e devono essere distribuiti razionalmente ai fini della 
stabilità del solaio. 

Art. 9 

Aperture nel suolo e nelle pareti  

Le aperture esistenti nel suolo o nel pavimento dei luoghi o degli ambienti di lavoro o di passaggio, 
comprese le fosse ed i pozzi, devono essere provviste di solide coperture o di parapetti normali, atti 
ad impedire la caduta di persone. Quando dette misure non siano attuabili, le aperture devono essere 
munite di apposite segnalazioni di pericolo. 

Le aperture nelle pareti, che permettono il passaggio di una persona e che presentano pericolo di 
caduta per dislivello superiori ad un metro, devono essere provviste di solida barriera o munite di 
parapetto normale. 

Per le finestre sono consentiti parapetti di altezza non minore di cm. 90 quando, in relazione al 
lavoro eseguito nel locale, non vi siano condizioni di pericolo. 

Art. 10  

Posti di lavoro e di passaggio 

I posti di lavoro e di passaggio devono essere idoneamente difesi contro la caduta o l'investimento 
di materiali in dipendenza dell'attività lavorativa. 

Ove non sia possibile la difesa con mezzi tecnici, devono essere adottate altre misure o cautele 
adeguate. 



Art. 11  

Schermi paraschegge 

Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante 
utensili a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di 
materiali, si devono predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie 
proiettate abbiano a recare danno alle persone. 

Art. 12  

Uscite dai locali di lavoro 

Le porte dei locali devono, per numero ed ubicazione, consentire la rapida uscita delle persone ed 
essere agevolmente apribili dall'interno verso l'esterno durante il lavoro. Esse debbono avere una 
larghezza non inferiore a m. 1,10. 

L'apertura verso l'esterno delle porte non è richiesta quando possa determinare pericoli per passaggi 
di mezzi di trasporto o per altre cause. 

Nei locali di lavoro ed in quelli adibiti a deposito non sono ammesse le porte scorrevoli, le 
saracinesche a rullo e le porte girevoli su asse centrale, quando non esistano altre porte apribili 
verso l'esterno, atte ad assicurare, in caso di necessità, l'agevole e rapida uscita delle persone. 

Art. 13  

Spazio destinato al lavoratore 

Lo spazio destinato al lavoratore nel posto di lavoro deve essere tale da consentire il normale 
movimento della persona in relazione al lavoro da compiere.  

SCALE E PONTI SOSPESI  

Art. 14  

Scale fisse e gradini 

Le scale fisse e gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, devono essere 
costruite e mantenute in modo da resistere ai carichi massimi derivanti da affollamento per 
situazioni di emergenza. I gradini devono avere pedata e alzata dimensionate a regola d'arte e 
larghezza adeguata alle esigenze di transito. 

Dette scale ed i relativi pianerottoli devono essere provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale o di 
altra difesa equivalente. Le rampe delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un 
corrimano. 

Art. 15  

Scale fisse a pioli 



Le scale a pioli di altezza superiore a m. 5, fissate su pareti o incastellature verticali o aventi una 
inclinazione superiore a 75 gradi, devono essere provviste, a partire da m. 2,50 dal pavimento o dai 
ripiani, di una solida gabbia metallica di protezione avente maglie o aperture di ampiezza tale da 
impedire la caduta accidentale della persona verso l'esterno. 

La parete della gabbia opposta al piano dei pioli non deve distare da questi piu' di cm. 60. 

I pioli devono distare almeno 15 cm. dalla parete alla quale sono applicati o alla quale la scala è 
fissata. 

Quando l'applicazione della gabbia alle scale costituisca intralcio all'esercizio o presenti notevoli 
difficoltà costruttive, devono essere adottate in luogo della gabbia, altre misure di sicurezza, atte ad 
evitare la caduta delle persone per un tratto superiore ad un metro. 

Art. 16  

Scale semplici portatili 

Le scali semplici portatili (a mano) devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di 
impiego, devono essere sufficientemente resistenti nell'insieme e nei singoli elementi e devono aver 
dimensioni appropriate al loro uso. 

Dette scale, se di legno, devono avere i pioli fissati ai montanti mediante incastro. 

Esse devono inoltre essere provviste di: 

a) dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due montanti;  

b) ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità superiori, quando sia necessario per 
assicurare la stabilità della scala.  

Per le scale provviste alle estremità superiori di dispositivi di trattenuta, anche scorrevoli su guide, 
non sono richieste le misure di sicurezza indicate nelle lettere a) e b). 

Art. 17  

Quando l'uso delle scale, per la loro altezza o per altre cause, comporti pericoli di sbandamento, 
esse devono essere adeguatamente assicurate o trattenute al piede da altra persona.  

Art. 18  

Scale ad elementi innestati 

Per l'uso delle scale portatili composte di due o piu' elementi innestati (tipo all'italiana o simili), 
oltre quando è previsto nel punto a) dell'art, 16, si devono osservare le seguenti disposizioni: 

a) la lunghezza della scala in opera non deve superare i 15 metri, salvo particolari esigenze, nel qual 
caso le estremità superiori dei montanti devono essere assicurate a parti fisse;  

b) le scale in opera lunghe piu' di 8 metri devono essere munite di rompitratta per ridurre la freccia 
di inflessione;  



c) nessun lavoratore deve trovarsi sulla scala quando se ne effettua lo spostamento laterale;  

d) durante l'esecuzione dei lavori, una persona deve esercitare da terra una continua vigilanza della 
scala.  

Art. 19  

Scale doppie  

Le scale doppie non devono superare l'altezza di m. 5 e devono essere provviste di catena di 
adeguata resistenza o di altro dispositivo che impedisca l'apertura della scala oltre il limite 
prestabilito di sicurezza. 

Art. 20  

Scale aeree e ponti mobili sviluppabili  

Le scale aeree ad inclinazione variabile, montate su carro e comunque azionate, devono essere 
munite di dispositivi indicatori per la messa a livello del carro e per la elevazione massima e 
minima della volata, nonchè di calzatoie o di altri dispositivi per assicurare in ogni caso la stabilità 
del carro.  

Dette scale devono essere provviste di targa indicante il nome del costruttore, il luogo e l'anno di 
costruzione e la portata massima ed il collaudo. 

Art.21  

Ponti e sedie sospesi 

I ponti sospesi ed i sostegni a sedia devono, sia per le caratteristiche costruttive che per le modalità 
di montaggio e di uso, presentare sufficienti garanzie di resistenza.  

Qualora trattasi di ponti e di sedie mobili meccanici, il movimento verticale deve essere effettuato 
esclusivamente mediante argani a discesa autofrenante.  

I ponti devono essere provvisti di parapetto normale completo di fermo al piede, ed i sostegni a 
sedia devono essere sospesi in modo che ne sia assicurata la stabilità ed essere provvisti di cinghie o 
di altri mezzi di trattenuta che impediscono la caduta del lavoratore. 

Art. 22  

Utensili a mano  

Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, 
devono essere tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo da impedire la caduta. 

Art. 23  

Parapetti  



Gli impalcati e ponti di servizio, le passerelle, le andatoie, che siano posti ad un'altezza maggiore di 
due metri, devono essere provvisti su tutti i lati verso il vuoto di robusto parapetto costituito da uno 
o piu' correnti paralleli all'intavolato, il cui margine superiore sia posto a non meno di metri 1 dal 
piano di calpestio e di tavola fermapiede alta non meno di 20 centimetri, messa di costa e aderente 
al tavolato. 

Correnti e tavola fermapiede non devono lasciare una luce, in senso verticale, maggiore di 60 
centimetri. 

ILLUMINAZIONE  

Art. 24  

Illuminazione generale  

Gli ambienti, i posti di lavoro ed i passaggi devono essere illuminati con luce naturale o artificiale 
in modo da assicurare una sufficiente visibilità. 

Art. 25  

Illuminazione particolare  

Le zone di azione delle macchine operatrici e quelle dei lavori manuali, i campi di lettura o di 
osservazione degli organi e degli strumenti di controllo, di misure o indicatori in genere e ogni 
luogo od elemento che presenti un particolare pericolo di infortunio o che necessiti di una speciale 
sorveglianza, devono essere illuminati in modo diretto con mezzi particolari.  

Art. 26  

Deroghe per esigenze tecniche 

Nei casi in cui, per le esigenze tecniche di particolari lavorazioni o procedimenti, non sia possibile 
illuminare adeguatamente gli ambienti, i luoghi ed i posti indicati negli articoli 24 e 25, si devono 
adottare adeguate misure dirette ad eliminare i rischi derivanti dalla mancanza o dalla insufficienza 
della illuminazione. 

Art. 27  

Illuminazione sussidiaria 

Negli stabilimenti e negli altri luoghi di lavoro devono esistere mezzi di illuminazione sussidiaria da 
impiegare in caso di necessità. 

Detti mezzi devono essere tenuti in posti noti al personale, conservati in costante efficienza ed 
essere adeguati alle condizioni ed alle necessità del loro impiego. 

Quando siano presenti piu' di cento lavoratori e la loro uscita all'aperto in condizioni di oscurità non 
sia sicura ed agevole; quando l'abbandono imprevedibile ed immediato del governo delle macchine 
o degli apparecchi sia di pregiudizio per la sicurezza delle persone o degli impianti; quando si 
lavorino o siano depositate materie esplodenti o infiammabili, la illuminazione sussidiaria deve 
essere fornita con mezzi di sicurezza atti ad entrare immediatamente in funzione in caso di necessità 



e a garantire una illuminazione sufficiente per intensità, durata, per numero e distribuzione delle 
sorgenti luminose, nei luoghi nei quali la mancanza di illuminazione costituirebbe pericolo. Se detti 
mezzi non sono costruiti in modo da entrare automaticamente in funzione, i dispositivi di 
accensione devono essere a facile portata di mano e le istruzioni sull'uso dei mezzi stessi devono 
essere rese manifeste al personale mediante appositi avvisi. 

L'abbandono dei posti di lavoro e l'uscita all'aperto del personale deve, qualora sia necessario ai fini 
della sicurezza, essere disposto prima dell'esaurimento delle fonti della illuminazione sussidiaria. 

Art. 28  

Ove sia prestabilita la continuazione del lavoro anche in caso di mancanza della illuminazione 
artificiale normale, quella sussidiaria deve essere fornita da un impianto fisso atto a consentire la 
prosecuzione del lavoro in condizioni di sufficiente visibilità. 

Art. 29  

Difesa contro gli incendi 

In tutte le aziende o lavorazioni soggette alla presente legge devono essere adottate idonee misure 
per prevenire gli incendi e per tutelare la incolumità dei lavoratori in caso di incendio. 

MACCHINE E MOTORI  

Art. 30  

Protezione e sicurezza delle macchine 

Gli elementi delle macchine, quando possono arrecare danno ai lavoratori devono essere protetti o 
segregati o provvisti di dispositivi di sicurezza. 

Art. 31  

Parti e organi delle macchine 

Gli elementi di macchine o trasmissioni, e specialmente i volani, le bielle e gli ingranaggi, le 
cinghie, le funi, i cilindri e coni di frizione, i pezzi mobili salienti, e simili quando possono 
costituire un pericolo, nonchè tutti gli altri organi di motori e di macchine operatrici, che siano 
riconosciuti pericolosi, dovranno essere provvisti di convenienti ripari. 

Le macchine ad utensile tagliente o lacerante, funzionanti a grande velocità, come seghe, 
sminuzzatrici, piallatrici, fresatrici, cardatrici, trinciatrici ed altre analoghe, dovranno essere, per 
quanto è possibile, disposte in modo che l'operaio non possa, dal suo posto di lavoro, toccare 
involontariamente le parti pericolose. 

Art. 32  

Protezione in caso di rottura di macchina  

Le macchine che, in relazione alla velocità dei loro organi o alla natura dei materiali di cui questi 
sono costituiti o in relazione alle particolari condizioni di lavoro, presentano fondati pericoli di 



rottura, con conseguenti proiezioni violente di parti di macchina o di materiali in lavorazione, 
devono essere provviste di involucri o di schermi protettivi atti a resistere all'urto o a trattenere gli 
elementi o i materiali proiettati, a meno che non siano adottate altre idonee misure di sicurezza. 

Gli involucri e gli schermi protettivi di ghisa comune o di alluminio non sono ammessi. 

Art. 33  

Scuotimenti e vibrazioni delle macchine  

Le macchine devono essere costruite, installate e mantenute in modo da evitare scuotimenti o 
vibrazioni che possano pregiudicare la loro stabilità, la resistenza dei loro elementi e la stabilità 
degli edifici. 

Qualora lo scuotimento o la vibrazione siano inerenti ad una specifica funzione tecnologica della 
macchina, devono adottarsi le necessarie misure o cautele, affinchè ciò non sia di pregiudizio alla 
stabilità degli edifici od arrechi danno alle persone. 

Art. 34  

Rimozione temporanea delle protezioni e dei dispositivi di sicurezza 

Le protezioni ed i dispositivi di sicurezza delle macchine non devono essere rimossi se non per 
necessità di lavoro. 

Qualora essi debbono essere rimossi dovranno essere immediatamente adottate misure atte a 
mantenere in evidenza e a ridurre al limite minimo possibile il pericolo che ne deriva. 

La rimessa in posto della protezione o del dispositivo di sicurezza deve avvenire non appena siano 
cessate le ragioni che hanno resa necessaria la loro temporanea rimozione. 

Art. 35  

Divieto di pulire, oliare o ingrassare organi in moto 

E' vietato pulire, oliare o ingrassare a mano gli organi e gli elementi in moto delle macchine, a 
meno che ciò non sia richiesto da particolari esigenze tecniche, nel qual caso deve essere fatto uso 
di mezzi idonei ad evitare ogni pericolo.  

Del divieto stabilito dal presente articolo devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili. 

Art. 36  

Divieto di operazioni di riparazione o registrazione su organi in moto. 

E' vietato compiere su organi in moto qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 

Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele 
a difesa della incolumità del lavoratore.  



Del divieto indicato nel primo comma devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili. 

Art. 37  

Segregazioni dei motori 

Quando un motore, per le sue caratteristiche di costruzione, costituisce un pericolo per chi lo 
avvicina, deve essere o installato in apposito locale o recintato o comunque protetto. 

Anche quando i motori siano installati in appositi locali o recinti, i relativi organi di trasmissione, 
quali alberi, pulegge, cinghie e simili, devono essere protetti. 

L'accesso ai locali o ai recinti dei motori deve essere vietato a coloro che non vi sono addetti ed il 
divieto deve essere richiamato mediante apposito avviso. 

Art. 38  

Quando per effettive esigenze della lavorazione non sia possibile proteggere o segregare in modo 
completo gli organi lavoratori e le zone di operazioni pericolosi delle macchine, la parte di organo 
lavoratore o di zona di operazioni non protetti deve essere limitata al minimo indispensabile 
richiesto da tali esigenze e devono adottarsi misure per ridurre al minimo il pericolo. 

Art. 39  

Quando gli organi lavoratori non protetti o non completamente protetti possono afferrare, trascinare 
o schiacciare e sono dotati di notevole inerzia, il dispositivo di arresto della macchina, oltre ad avere 
l'organo di comando a immediata portata delle mani o di altre parti del corpo del lavoratore, deve 
comprendere anche un efficace sistema di frenatura, che consenta l'arresto nel piu' breve tempo 
possibile. 

Art. 40  

Blocco degli apparecchi di protezione 

Gli apparecchi di protezione amovibili degli organi lavoratori, delle zone di operazioni e degli altri 
organi pericolosi delle macchine, quando sia tecnicamente possibile e si tratti di eliminare un 
rischio grave e specifico, devono essere provvisti di un dispositivo di blocco collegato con gli 
organi di messa in moto e di movimento della macchina tale che: 

a) impedisca di rimuovere o di aprire il riparo quando la macchina è in moto, o provochi l'arresto 
della macchina all'atto della rimozione o della apertura del riparo; 

b) non consenta l'avviamento della macchina se il riparo non è nella posizione di chiusura. 

Art. 41  

Aperture di alimentazione e di scarico delle macchine 

Le aperture di alimentazione e di scarico delle macchine devono essere provviste di idonei ripari 
costituiti, a seconda delle varie esigenze tecniche, da parapetti, griglie, tramogge e coperture atti per 



forma, dimensioni e resistenza, ad evitare che il lavoratore o altre persone possano venire in 
contatto con tutto o parte del corpo con gli organi lavoratori, introduttori o scaricatori pericolosi. 

La disposizione del presente articolo deve essere osservata anche quando la macchina è provvista di 
dispositivi di alimentazione e di scarico automatici, ogni qual volta gli organi lavoratori, introduttori 
o scaricatori pericolosi risultino ugualmente accessibili durante il lavoro. 

Art. 42  

Fissaggio degli organi lavoratori a velocità elevate 

Gli organi lavoratori che operano a velocità elevate devono essere fissati agli alberi o altri elementi 
da cui ricevano il movimento, in modo o con dispositivi tali da evitare l'allentamento dei loro mezzi 
di fissaggio e, in ogni caso, la loro proiezione o la loro fuoriuscita. 

Art. 43  

Protezione contro le proiezioni di materiali 

Le macchine che durante il funzionamento possono dar luogo a proiezioni di particelle o materiali 
di qualsiasi natura o dimensione devono, per quanto possibile, essere provviste di chiusura, schermi 
o altri mezzi d'intercettazione atti ad evitare che i lavoratori siano colpiti. 

Art. 44  

Organi per la messa in moto 

Ogni macchina deve avere gli organi di comando per la messa in moto e l'arresto ben riconoscibili e 
a facile portata del lavoratore. 

Qualora, per effettive ragioni tecniche, l'organo di comando della messa in moto sia fuori portata 
del lavoratore e possa essere manovrato da altri devono adottarsi le necessarie misure per evitare 
che gli addetti alla macchina possano essere lesi in seguito ad intempestivo movimento di questa. 

Art. 45  

I comandi di messa in moto delle macchine devono essere collocati in modo da evitare avviamenti o 
innesti accidentali o essere provvisti di dispositivi atti a conseguire lo stesso scopo.  

  

Art. 46  

Messa in moto e arresto dei motori. 

Ogni inizio ed ogni ripresa di movimento dei motori devono essere preceduti da un segnale acustico 
convenuto, distintamente percettibile nei luoghi dove vi sono trasmissioni e macchine dipendenti, 
associato, se necessario, ad un segnale ottico. 

Un cartello indicatore richiamante l'obbligo stabilito dal presente articolo e le relative modalità deve 
essere esposto presso gli organi di comando della messa in moto del motore. 



Art. 47  

Comando con dispositivo di blocco multiplo. 

Quando la condotta delle macchine richieda o implichi, anche saltuariamente, che i lavoratori 
introducano le mani o altre parti del corpo fra organi che con l'avviamento della macchina entrano 
in movimento, le macchine stesse devono essere provviste di un sistema di comando con dispositivo 
di blocco multiplo, che ne consenta la messa in moto solo dopo che ciascun lavoratore addetto alla 
macchina abbia disinserito il proprio dispositivo di blocco particolare. 

Art. 48  

Blocco della posizione di fermo della macchina 

Le macchine che, per le operazioni di caricamento, registrazione, cambio di pezzi, pulizia, 
riparazione e manutenzione, richiedono che il lavoratore si introduca in esse o sporga qualche parte 
del corpo fra organi che possono entrare in movimento, devono essere provviste di dispositivi, che 
assicurino in modo assoluto la posizione di fermo della macchina e dei suoi organi durante la 
esecuzione di dette operazioni. Devono altresì adottarsi le necessarie misure e cautele affinchè la 
macchina o le sue parti non siano messe in moto da altri. 

Art. 49  

Spazio libero oltre i limiti di corsa degli organi a movimento alternativo  

Le macchine operatrici e le macchine varie aventi parti o organi a movimento alternativo devono 
essere installate in modo che fra l'estremità di corsa delle stesse parti od organi mobili, tenuto conto 
anche dell'eventuale sporgenza del materiale su di essi esistente, e le pareti o altri ostacoli, esista 
uno spazio libero di almeno 50 centimetri nel senso del movimento alternativo. 

Qualora sia minore di cm. 50, esso deve essere reso inaccessibile mediante chiusura. 

APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO E TRASPORTO 

Art. 50  

Mezzi ed apparecchi di sollevamento e di trasporto  

I mezzi di sollevamento e di trasporto devono risultare appropriati, per quanto riguarda la sicurezza 
, alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui sollevamento e trasporto sono destinati, 
nonchè alle condizioni di impiego con particolare riguardo alle fasi di avviamento e di arresto. 

Gli stessi mezzi devono essere usati in modo rispondente alle loro caratteristiche. 

Art. 51  

Stabilità del mezzo e del carico 

Nell'esercizio dei mezzi di sollevamento e di trasporto, si devono adottare le necessarie misure per 
assicurare la stabilità del mezzo e del suo carico, in relazione al tipo del mezzo stesso, alla sua 
velocità, alle accelerazioni in fase di avviamento e di arresto ed alle caratteristiche del percorso. 



Art.52  

Operazioni di carico e scarico 

Le operazioni di carico e scarico dei mezzi di sollevamento e di trasporto quando non possono 
essere eseguite a braccia o a mano devono essere effettuate con l'ausilio di attrezzature o dispositivi 
idonei. 

Art. 53  

Indicazione della portata 

Sui mezzi di sollevamento, esclusi quelli a mano, deve essere indicata la portata massima 
ammissibile. 

Quando tale portata varia col variare delle condizioni di uso del mezzo, quali l'inclinazione e la 
lunghezza dei bracci di leva delle grue e volata, lo spostamento dei contrappesi, gli appoggi 
supplementari e la variazione della velocità, l'entità del carico ammissibile deve essere indicata, con 
esplicito riferimento alle variazioni delle condizioni di uso, mediante apposita targa. 

I ganci utilizzati nei mezzi di sollevamento e di trasporto devono portare in rilievo o incisa la chiara 
indicazione della loro portata massima ammissibile. 

Art. 54  

Avvisi per le modalità delle manovre 

Le modalità di impiego degli apparecchi di sollevamento e di trasporto ed i segnali prestabiliti per l 
'esecuzione delle manovre devono essere richiamati mediante avvisi chiaramente leggibili. 

Art. 55  

Passaggi e posti di lavoro sottoposti a carichi sospesi 

Le manovre per il sollevamento ed il sollevamento-trasporto dei carichi devono essere disposte in 
modo da evitare il passaggio dei carichi sospesi sopra i lavoratori e sopra i luoghi per i quali la 
eventuale caduta del carico può costituire pericolo. 

Qualora tale passaggio non si possa evitare, le manovre per il sollevamento ed il sollevamento-
trasporto dei carichi devono essere tempestivamente preannunciate con apposite segnalazioni in 
modo da consentire, ove sia particolarmente possibile, l'allontanamento delle persone che si trovino 
esposte al pericolo dell'eventuale caduta del carico. 

IMPIANTI ED APPARECCHI VARI 

Art. 56  

Organi di comando e di manovra  



Gli organi ed i dispositivi di comando o di manovra degli impianti ed apparecchi in genere, come 
pure i relativi dispositivi accessori, devono essere disposti in modo che riesca sicuro il loro 
azionamento e siano accessibili senza difficoltà e facilmente controllabili. 

Art. 57  

Strumenti indicatori 

Gli strumenti indicatori, quali manometri, termometri, pirometri, indicatori di livello devono essere 
collocati e mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visibili al personale addetto 
all'impianto o all'apparecchio. 

Art. 58  

Apertura di entrata nei recipienti 

Le tubazioni, le canalizzazioni e i recipienti, quali vasche, serbatoi e simili, in cui debbano entrare 
lavoratori per operazioni di controllo, riparazione, manutenzione o per altri motivi dipendenti 
dall'esercizio dell'impianto o dell'apparecchio, devono essere provvisti di aperture di accesso aventi 
dimensioni non inferiori a cm.30 per 40 o diametro non inferiore a cm.40. 

Art. 59  

Lavori entro tubazioni, canalizzazioni, recipienti e simili nei quali possono esservi gas e vapori 
tossici od asfissianti. 

Prima di disporre l'entrata di lavoratori nei luoghi di cui all'art.58, chi sovraintende ai lavori deve 
assicurarsi che nell'interno non esistano gas o vapori nocivi o una temperatura dannosa e deve, 
qualora vi sia pericolo, disporre efficienti lavaggi, ventilazione o altre misure idonee. 

Colui che sovrintende deve, inoltre, provvedere a far chiudere e bloccare le valvole e gli altri 
dispositivi dei condotti in comunicazione col recipiente, e a fare intercettare i tratti di tubazione 
mediante flange cieche o con altri mezzi equivalenti ed a far applicare, sui dispositivi di chiusura o 
di isolamento, un avviso con l'indicazione del divieto di manovrarli. 

I lavoratori che prestano la loro opera all'interno dei luoghi predetti devono essere assistiti da altro 
lavoratore, situato all'esterno presso l'apertura di accesso. 

Quando la presenza di gas o vapori nocivi non possa escludersi in modo assoluto o quando l'accesso 
al fondo dei luoghi predetti è disagevole, i lavoratori che vi entrano devono essere muniti di cintura 
di sicurezza con corda di adeguata lunghezza e, se necessario, di apparecchi idonei a consentire la 
normale respirazione. 

Art. 60  

Lavori entro tubazioni, canalizzazioni e simili nei quali possono esservi gas, vapori, polveri 
infiammabili ed esplosivi 

Qualora nei luoghi di cui all'art.58 non possa escludersi la presenza anche di gas, vapori o polveri 
infiammabili ed esplosivi, oltre alle misure indicate nell'articolo precedente, si devono adottare 
cautele atte ad evitare il pericolo di incendio o di esplosione, quali la esclusione di fiamme libere, di 



corpi incandescenti di attrezzi di materiale ferroso e di calzature con chiodi. Se necessario l'impiego 
di lampade, queste devono essere di sicurezza. 

Art. 61  

Accensione dei focolai e dei forni 

Prima di accendere il fuoco nei focolai delle caldaie o nelle camere di combustione dei forni 
riscaldati con carburanti liquidi, con olii o gas combustibili o con carbone polverizzato, il lavoratore 
addetto all'operazione deve: 

a) provvedere ad una efficace ventilazione del focolare o della camera di combustione e, in ogni 
caso, ad assicurarsi con mezzi idonei, che in essi e nelle loro immediate vicinanze non vi siano 
vapori, gas o miscele capaci di provocare esplosioni;  

b) accertare che il registro del fumo sia aperto;  

c) accertare che non vi sia spandimento di carburante o di olio nel focolare o nella camera di 
combustione attorno ai bruciatori o sul pavimento antistante;  

Le misure di sicurezza suindicate, eventualmente integrate da altre istruzioni sulla condotta degli 
apparecchi, devono essere richiamate mediante avviso collocato in prossimità dei posti di 
accensione. 

Art.62  

Porte dei forni, delle stufe, delle tramogge o simili 

Le porte dei forni, delle stufe, delle tramogge e simili devono essere disposte in modo che le 
manovre di chiusura ed apertura risultino agevoli e sicure. In particolare deve essere assicurata la 
stabilità della posizione di apertura. 

Art. 63  

Protezione delle pareti esterne a temperatura elevata 

Le pareti e le parti esterne dei recipienti, serbatoi, vasche, tubazioni, forni e porte, che possono 
assumere temperature pericolose per effetto del calore delle materie contenute o di quello 
dell'ambiente interno, devono essere efficacemente rivestite di materiale termicamente isolante o 
protette contro il contatto accidentale. 

I lavoratori, se sono esposti al rischio di ustioni, devono essere provvisti e fare uso di idonei mezzi 
di protezione individuale. 

IMPIANTI, APPARECCHI E RECIPIENTI SOGGETTI A PRESSIONE  

Art. 64  

Requisiti di resistenza e idoneità  



Gli impianti, le parti di impianto, gli apparecchi, i recipienti e le tubazioni soggetti a pressione di 
liquidi, gas o vapori, devono possedere i necessari requisiti di resistenza e di idoneità all'uso cui 
sono destinati. 

Art. 65  

Disposizioni generali di sicurezza per tubazioni e canalizzazioni 

Le tubazioni, le canalizzazioni e le relative apparecchiature accessorie ed ausiliarie devono essere 
costruite e collocate in modo che eventuali fughe o rotture non arrechino danno ai lavoratori e ne sia 
possibile il rapido svuotamento. 

Art. 66  

Recipiente per il trasporto di liquidi o materie infiammabili, corrosive, tossiche e comunque 
dannose 

I recipienti adibiti al trasporto dei liquidi o materie infiammabili, corrosive, tossiche o comunque 
dannose devono potersi riempire agevolmente, avere chiusura sicura ed essere facilmente 
trasportabili. 

Art. 67  

I recipienti di cui all'art. 66, compresi quelli vuoti già usati, devono essere conservati in posti 
appositi e separati, con l'indicazione di pieno e vuoto, se queste condizioni non sono evidenti. 

Quelli vuoti, non destinati ad essere reimpiegati per le stesse materie già contenute, devono, subito 
dopo l'uso, essere resi innoqui mediante appropriati lavaggi a fondo, oppure distrutti adottando le 
necessarie cautele. 

In ogni caso è vietato usare recipienti che abbiano già contenuto liquidi infiammabili o suscettibili 
di produrre gas o vapori infiammabili o materie corrosive o tossiche, per usi diversi da quelli 
originari, senza che si sia provveduto ad una preventiva completa bonifica del loro interno, con la 
eliminazione di ogni traccia del primitivo contenuto o dei residui o prodotti secondari di 
trasformazione. 

OPERAZIONI DI SALDATURA O TAGLIO OSSIACETILENICA, ELETTRICA E  

SIMILI 

Art. 68  

Lavori di saldatura in condizioni di pericolo 

E' vietato effettuare operazioni di saldatura o taglio al cannello od elettricamente sui recipienti o 
tubi che comunque possano dar luogo ad esplosioni, ad altre reazioni pericolose o favorire miscele 
esplosive. 

IMPIANTI MACCHINE ED APPARECCHI ELETTRICI  

Art.69  



Requisiti generali degli impianti elettrici 

Gli impianti elettrici, in tutte le loro parti costitutive devono essere costruiti, installati e mantenuti in 
modo da prevenire pericoli derivanti da contatti accidentali con gli elementi sotto tensione ed i 
rischi di incendio e di scoppio derivanti da eventuali anormalità che si verificano nel loro esercizio. 

Art. 70  

Definizione di "alta" e "bassa" tensione 

Agli effetti delle presente legge, un impianto elettrico è ritenuto a bassa tensione quando la tensione 
del sistema è uguale o minore a 400 Volta efficaci per corrente alternata e a 600 Volta per corrente 
continua.  

Quando tali limiti sono superati, l'impianto elettrico è ritenuto ad alta tensione. 

Art. 71  

Indicazione delle caratteristiche delle macchine e degli  

apparecchi elettrici 

Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare la indicazione della tensione, dell'intensità e 
del tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso. 

Art. 72  

Isolamento elettrico 

In ogni impianto elettrico i conduttori devono presentare, tanto fra di loro quanto verso terra, un 
isolamento adeguato alla tensione dell'impianto. 

Art. 73  

Collegamento elettrico a terra 

Le parti metalliche degli impianti ad alta tensione, soggette a contatto delle persone e che per difetto 
di isolamento o per altre cause potrebbero trovarsi sotto tensione, devono essere collegate a terra. 

Gli impianti, le macchine e gli apparecchi a bassa tensione, fissi, mobili e portatili, devono 
parimenti avere l'involucro metallico collegato a terra. 

Qualora impianti elettrici debbono essere usati in luoghi bagnati, molto umidi oppure in presenza di 
masse metalliche comunque collegate elettricamente a terra, la tensione di alimentazione non deve 
essere superiore a 25 volt verso terra per corrente alternata e da 50 volt verso terra per corrente 
continua. 

L'impianto di terra, nel suo insieme, deve poter consentire - eventualmente con appositi dispositivi - 
la messa fuori tensione automatica del circuito su cui si sia verificato una dispersione di corrente 
tale da costituire pericolo per gli operatori. 



Art. 74 

Quando il collegamento elettrico a terra non sia attuabile o non offra, in relazione a particolari 
condizioni ambientali, le necessarie garanzie di efficienza, oppure quando non sia consigliabile in 
relazione alla particolarità dell'impianto, devono adottarsi altri mezzi o sistemi di protezione di 
sicura efficacia.  

Art. 75  

Tappeti e pedane isolanti 

Ferma restando l'osservanza delle norme relative alla protezione dei conduttori contro il contatto 
accidentale, all'isolamento dei conduttori e ai collegamenti elettrici a terra, qualora sia necessario ai 
fini della sicurezza del personale, in relazione a particolari caratteristiche dell'impianto o 
ambientali, i quadri di distribuzione e di manovra e le apparecchiature e le macchine elettriche 
accessibili devono essere provvisti di tappeti o pedane che abbiano un isolamento adeguato. 

I tappeti e le pedane isolanti devono avere dimensioni tali da consentire la sicura esecuzione delle 
manovre e da evitare i ribaltamenti. 

Art. 76  

Impianti antideflagranti 

Ove esistono pericoli di esplosione, è vietato installare impianti elettrici e relative apparecchiature, 
che non siano del tipo antideflagrante, dichiarati tali dal costruttore. 

Art. 77  

Esposizione schema dell'impianto 

Nelle officine e cabine elettriche deve essere permanentemente esposto uno schema dell'impianto, 
con chiare indicazioni relative alle connessioni ed alle apparecchiature essenziali. 

Art. 78  

Colorazioni dei conduttori e indicazioni delle loro tensioni 

Nei locali nei quali si trovano conduttori ad alta tensione a valori diversi o conduttori sia ad alta che 
a bassa tensione, essi devono essere contraddistinti con particolari colorazioni, il cui significato 
(valore della tensione) deve essere reso evidente mediante apposita tabella. 

Qualora la tensione sia unica, questa deve essere chiaramente indicata in prossimità dei conduttori. 

Art. 79  

Divieto di ingresso e avviso di pericolo 

Nei luoghi ove esistano impianti ad alta tensione devono essere indicati con apposita targa la 
esistenza del pericolo di morte con il contrassegno del teschio e il divieto di usare acqua in caso di 
incendio. 



Sulla porta di ingresso delle officine e cabine elettriche deve essere esposto un avviso indicante il 
divieto di ingresso per le persone non autorizzate. 

Le porte di accesso alle officine e cabine elettriche non presidiate devono essere tenute chiuse a 
chiave. 

Art. 80  

Illuminazione sussidiaria 

Nei locali delle officine o cabine elettriche deve essere predisposto un mezzo di illuminazione 
sussidiaria indipendente. 

Detto mezzo e i dispositivi che lo azionano devono essere collocati in luoghi prontamente reperibili 
in caso di bisogno e noti al personale. 

Art. 81  

Lavori su parti in tensione 

E' vietato eseguire lavori su elementi in tensione o nelle loro immediate vicinanze, quando la 
tensione è superiore a 25 Volt verso terra, se alternata, od a 50 Volt verso terra, se continua. 

Può derogarsi dal suddetto divieto per tensioni non superiori a 1000 Volt, purchè:  

a) l'ordine di eseguire il lavoro su parti in tensioni sia dato dal capo responsabile;  

b) siano adottate le necessarie misure atte a garantire la incolumità dei lavoratori. 

Art. 82 

Materie e prodotti pericolosi e nocivi 

Il datore di lavoro dovrà chiedere all'Ispettorato del Lavoro, che agirà in collaborazione con gli altri 
organi tecnici, caso per caso, istruzioni per la fabbricazione, la manipolazione, l'impiego, il deposito 
e il trasporto di materiali e prodotti infiammabili o esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, 
asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, taglienti o pungenti. 

TITOLO II - CAVE 

Art. 83  

Denuncia dei lavoratori 

Almeno otto giorni prima dell'inizio o della ripresa dei lavori l'imprenditore, o un suo legale 
rappresentante, è tenuto a farne denuncia - con lettera raccomandata - all'Ispettorato del Lavoro, 
indicando: l'ubicazione dei lavori, il nome, cognome e domicilio dell'imprenditore o del suo legale 
rappresentante, e della persona alla quale è stata affidata la sorveglianza dei lavori; le sostanze 
minerali oggetto della lavorazione; se trattasi di lavori a cielo aperto o in sotterraneo.  

Art. 84  



Divieto di ingresso 

L'accesso ai lavori ed agli impianti delle miniere e delle cave è vietato al pubblico a mezzo di 
recinti o di appositi avvisi. 

Gli estranei ai lavori non possono accedere alle miniere e cave o negli impianti connessi senza 
autorizzazione della direzione e senza essere accompagnati da persona all'uopo incaricata. 

Art. 85  

Ripari 

Gli scavi delle lavorazioni a cielo aperto che presentano pericoli per la sicurezza delle persone o del 
traffico debbono essere protetti con ripari collocati alla distanza di almeno tre metri dal ciglio 
superiore dello scavo stesso e ciò anche all'atto della sospensione o dell'abbandono dei lavori. 

Se la zona in cui si trovano gli scavi è molto estesa e poco frequentata è sufficiente disporre nei 
luoghi che vi adducono cartelli ammonitori. 

Nel caso di cave, quando l'imprenditore non abbia adempiuto alla norma del precedente comma e la 
cava sia tornata in disponibilità del proprietario, questi deve provvedere, salvi diritti di rivalsa. 

Art. 86  

Piazzali 

Ogni escavazione a cielo aperto deve essere provvista di un adeguato piazzale. Tale obbligo non 
sussiste durante la fase di apertura della cava, o quando trattasi di coltivazioni ad imbuto. 

Art. 87 

Il piazzale deve essere tenuto sgombro da ogni materiale per un'ampiezza tale da consentire 
l'immediato allontanamento del personale in caso di pericolo. 

I treni di vagoncini stazionati parallelamente alle fronti di abbattimento debbono presentare, a 
distanza non maggiore di 10 m., passaggi liberi per vie di scampo al personale. 

Art. 88  

Ispezioni alle fronti 

Prima dell'inizio di ogni turno di lavoro, nonchè successivamente allo sparo delle mine o a forte 
pioggia o a disgelo, le fronti interessate dai lavori devono essere ispezionate dal personale di 
sorveglianza per accertare che non sussistano pericoli. 

Art. 89  

Terreni di copertura  



La coltivazione dei materiali utili si può effettuare soltanto quando i terreni di copertura che 
costituiscono motivo di pericolo siano stati asportati per una distanza non inferiore a 3 (tre) m. dal 
ciglio della fronte di abbattimento dei materiali utili.  

Tale distanza deve essere adeguatamente aumentata se l'altezza e la possibilità di franamenti delle 
materie di copertura lo rendano necessario. 

L'asportazione delle materie di copertura, qualora non sia eseguita con mezzi meccanici, è fatta con 
tagli dell'alto in basso a scarpata o, se occorre, a gradini. 

Art. 90  

Fronti di abbattimento 

E' vietato tenere a strapiombo le fronti di escavazione. 

Quando le stratificazioni o le naturali fratture della roccia renda comunque malsicuro il fronte di 
cava, la coltivazione deve essere condotta procedendo dall'alto in basso con gradini di alzata 
riconosciuta idonea dall'autorità di vigilanza, oppure con l'impiego di altri mezzi atti ad evitare ogni 
pericolo e riconosciuti idonei dell'Ufficio Tecnico Governativo. 

Art. 91  

Lavori su fronti ripide 

Coloro che sono addetti o accedono a lavori sul ciglio di cava o su fronti inclinate piu' di 40° 
devono assicurarsi a mezzo di cinture, o bretelle o con altro sistema idoneo, ad una fune a sua volta 
assicurata saldamente.  

Nelle stesse lavorazioni gli addetti devono portare l'elmetto. 

Art. 92  

Escavazioni meccaniche 

Qualora si impieghino escavatrici meccaniche poste al piede del fronte di scavo, l'altezza del fronte 
stesso non deve superare il limite a cui possono giungere gli organi della escavatrice. 

L'autorità di vigilanza può consentire che il limite sia superato quando, per l'idoneità dei mezzi 
impiegati, la sicurezza sia ugualmente tutelata. 

In tal caso l'imprenditore deve disporre una recinzione in modo che nessuno possa avvicinarsi al 
ciglio dello scavo. 

Prima che l'escavatrice sia messa in moto si deve dare un segnale acustico e gli operai non devono 
trattenersi entro il raggio d'azione degli organi in movimento. 

TITOLO III - ESPLOSIVI  

Art. 93  



Scelta degli esplosivi 

La scelta degli esplosivi per il loro impiego deve essere fatta tenendo presente la rispondenza del 
tipo di esplosivo alla natura dei lavori da eseguire. 

Art. 94  

Istruzioni sull'uso degli esplosivi 

Il datore di lavoro deve fornire ai lavoratori addetti alla custodia, manipolazione ed uso degli 
esplosivi, istruzioni scritte sulla loro conservazione e sulle cautele particolari da adottare 
nell'impiego dei vari tipi usati nel cantiere. 

Le principali norme devono essere riportate in cartelli affissi alle porte dei depositi ed ai posti di 
confezionamento delle cariche. 

Art. 95  

Trasporto degli esplosivi nell'interno dei cantieri 

Gli esplosivi devono essere trasportati negli involucri originali, in cassette chiuse con chiavistelli o 
in contenitori idonei tenendo separati gli esplosivi dalle micce e dalle capsule detonanti. 

Il trasporto a braccia degli esplosivi ai luoghi di impiego deve essere attuato a mezzo di solide 
cassette munite di coperchio chiudibile con chiavistello, distinte sia nelle dimensioni che nella 
dicitura per gli esplosivi e per i detonanti. 

Il trasporto degli esplosivi e dei detonanti deve avvenire in tempi diversi oppure per mezzo di 
lavoratori diversi, i quali non possono essere muniti di lampade a fiamma. 

Gli esplosivi trasportati su veicoli devono essere contenuti in imballaggi idonei, stabilmente 
collocati. 

I mezzi di trasporto devono essere costituiti in modo da impedire la caduta di scintille o di elementi 
brucianti sulle casse o sui recipienti contenenti gli esplosivi. 

E' vietato l'impiego di mezzi di trasporto che diano luogo a produzione di scintille o fiamme, salvo 
efficaci protezioni. 

Art. 96  

Disgelamento e asciugamento delle cartucce 

Il disgelamento degli esplosivi deve essere effettuato possibilmente di giorno, sotto la direzione di 
un sorvegliante ed in posti isolati, a conveniente distanza dai luoghi dove si eseguono altri lavori. 

Il disgelamento degli esplosivi deve essere eseguito esclusivamente in recipienti riscaldati a 
bagnomaria, evitando il contatto dell'acqua con gli esplosivi. 

E' vietato operare il disgelamento degli esplosivi esponendoli al fuoco o alle fiamme, oppure 
collocandoli su fornelli accesi o riscaldati o portandoli sulla persona. 



Le dinamiti congelate non devono essere tagliate, perforate, divise, radunate, compresse, battute o 
in altro modo sollecitate con corpi duri. 

Art.97  

Dinamiti alterate 

Le dinamiti alterate, sciolte o in cartucce, quando emanano odore acre o vapori rutilanti o si 
presentano fortemente trasudate, non devono essere usate ma distrutte al piu' presto possibile. 

La distruzione deve essere fatta, da lavoratori appositamente incaricati e sotto la vigilanza di 
persona competente, bruciando l'esplosivo per piccole quantità, disponendolo a strisce o in cartucce 
aperte ai capi messe una di seguito all'altra. L'accensione deve essere fatta ad uno degli estremi con 
una miccia a lenta combustione o di lunghezza sufficiente in modo che dopo l'accensione della 
miccia il lavoratore possa mettersi al sicuro. 

E' vietato l'uso di detonanti. 

La distruzione deve essere fatta all'aperto, in luogo isolato e non pietroso, al quale sia con 
opportune segnalazioni interdetto l'avvicinamento di persone. Essa deve essere eseguita in modo da 
evitare danni nel caso che la dinamite, anzichè bruciare, esploda. 

Art. 98  

Distruzione degli esplosivi per l'impiego 

La consegna degli esplosivi deve essere effettuata dal consegnatario ai lavoratori incaricati del ritiro 
in misura non eccedente il fabbisogno giornaliero per i lavori in corso. E' vietata la consegna di 
esplosivi avariati, dei quali non si deve far uso nelle mine. 

La distribuzione degli esplosivi ritirati deve essere effettuata immediatamente prima del 
caricamento delle mine ed in misura non eccedente il fabbisogno di ogni singola squadra. E' vietata 
la consegna di dinamiti congelate. 

La dinamite e gli altri esplosivi congeneri devono essere consegnati in cartucce, i cui involucri 
devono essere integri. 

Gli inneschi devono essere consegnati nel numero strettamente necessario e solamente in appositi 
contenitori. 

L'esplosivo non adoperato deve essere in ogni caso restituito dai lavoratori alla persona incaricata 
prima di abbandonare il lavoro. 

Art. 99  

Innescamento delle cartucce 

L'innescamento delle cartucce (preparazione delle smorze) deve essere eseguito nel seguente modo:  

1) l'accoppiamento miccia-detonatore deve essere fatto a distanza di sicurezza. Per fissare la miccia 
alla capsula di innesco si deve fare uso esclusivamente di pinze e tenaglie, le quali non possono 



essere composte di elementi di ferro o di acciaio. E' vietato schiacciare la capsula di innesco con i 
denti.  

2) l'applicazione dei detonatori alle cartucce deve essere fatta sulla fronte di sparo a misura del loro 
impiego e a distanza di sicurezza da quantitativi anche piccoli di esplosivi.  

Le cartucce innescate devono essere di mano in mano introdotte nei fori da mina, evitando in ogni 
caso il loro accumulo. 
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Art. 100  

Licenza per il mestiere del fochino  

Le operazioni di: 

a) disgelamento delle dinamiti;  

b) confezionamento di innesco delle cariche e caricamento dei fori da mina;  

c) brillamento delle mine, sia a fuoco che elettrico;  

d) eliminazione delle cariche inesplose; devono essere effettuate esclusivamente da personale 
munito di speciale licenza, da rilasciarsi dall'Ufficio Tecnico Governativo previo accertamento del 
possesso dei requisiti soggettivi di idoneità da parte del richiedente all'esercizio del predetto 
mestiere. 
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Art. 101  

Micce 

Le micce, prima di essere applicate ai detonatori, devono essere accuratamente esaminate per 
accertare la loro integrità. Esse devono essere tagliate in lunghezza tale che il lavoratore adibito alla 
accensione abbia il tempo necessario per mettersi al sicuro. 

Nei luoghi umidi si devono usare micce incatramate; per le mine subacquee o praticate in terreni 
acquitrinosi devono essere impiegate micce ad involucro impermeabile. 

Periodicamente devono essere controllate la velocità di combustione della miccia e le caratteristiche 
del dardo. 
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Art. 102  

Caricamento delle mine 

I fori da mina devono essere caricati immediatamente prima del brillamento. 



Durante dette operazioni, sul luogo di impiego devono essere tenuti soltanto i quantitativi di 
esplosivi e di detonatori o di cartucce innescate, indispensabili a garantire la continuità delle 
operazioni. 

Durante le operazioni di caricamento delle mine deve essere presente soltanto il personale 
addettovi. 

E' vietato annodare le micce tra loro o in matasse o comunque piegarle con piccoli raggi di 
curvatura o sottoporle a trazione, torsione o compressione. 

E' vietato utilizzare, per nuove mine, canne o fori da mina preesistenti. 

L'intasamento o borraggio deve essere fatto con materie prive di granelli o moduli quarzosi, piritosi 
o metallici. 

Le cartucce di esplosivo devono essere spinte nei fori da mina soltanto mediante bacchette di legno. 

Le cartucce a polvere, da adoperare nei luoghi umidi, devono essere a doppia 
impermeabilizzazione. 

Le cartucce innescate e non utilizzate devono essere separate dall'innesco. 
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Art. 103  

Segnale di accensione 

L'accensione delle mine deve essere preannunciata con segnale di tromba dal capo squadra minatore 
o da un lavoratore appositamente incaricato. 

Esso deve dare tempestivamente ad alta voce l'avvertimento di ritirarsi per tutti coloro che si 
trovano nelle vicinanze. 
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Art. 104  

Accensione delle mine 

Le mine devono essere normalmente fatte esplodere alla fine dei turni oppure in ore prestabilite, in 
modo che sia facilitata la adozione delle necessarie cautele. 

Detto obbligo si estende anche ai cantieri attigui, quando in essi sussista pericolo per effetto 
dell'esplosione. I dirigenti di questi cantieri devono essere tempestivamente avvertiti. 

Quando sia necessario devono essere prestabiliti posti nei quali i lavoratori possono mettersi al 
sicuro. 

Nella escavazione dei pozzi si devono stabilire, ove sia necessario, solidi impalcati di tramezzo e 
agevoli scale per il pronto allontanamento dell'operaio accenditore. 
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Art. 105  

Tempo di attesa dopo lo sparo 

E' vietato accedere al luogo di sparo prima che siano trascorsi almeno quindici minuti dall'ultimo 
colpo. 

Detto limite può essere ridotto a dieci minuti quando si tratta di mine in luogo aperto. 

Quando sia accertato od esista il dubbio che una o piu' mine non siano esplose, non si deve accedere 
alla fronte di lavoro prima che siano trascorsi almeno trenta minuti dall'ultimo colpo. 

I tempi suddetti devono essere misurati dal caposquadra minatore. 

Il ritorno dei lavoratori alla fronte di sparo deve avvenire dopo segnale acustico dato dal 
caposquadra. 
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Art. 106  

Mine inesplose  

La mina mancata non deve essere scaricata. 

Si può provocarne l'esplosione con una cartuccia sovrapposta alla prima, soltanto se può essere tolto 
facilmente l'intasamento senza far uso di strumenti di ferro o di acciaio e senza urti con corpi duri. 
Quando ciò non sia possibile si deve praticare un'altra mina lateralmente a quella inesplosa per 
procurarne lo scoppio, non dovendosi lasciare abbandonate mine cariche inesplose. 

Il nuovo foro deve essere praticato in modo da non incontrare il foro che contiene la carica 
inesplosa. 
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Art. 107  

Misure di sicurezza dopo lo sparo 

Trascorsi i tempi di sicurezza indicati nell'art. 105 il caposquadra minatore, con i lavoratori 
strettamente necessari, deve provvedere:  

a) al disgaggio di sicurezza;  

b) all'accurata ispezione della fronte di sparo per individuare le eventuali mine non esplose;  

c) all'accertamento della eventuale esistenza di residui di esplosivo nei fondelli. 



Nel caso di mine inesplose e dove non sia rintracciabile la mine gravida sulla fronte e sia perciò 
presumibile l'avvenuta asportazione della stessa, si devono ricercarne attentamente i frammenti nel 
materiale abbattuto. In tal caso la rimozione del materiale deve essere effettuata con cautela. 

E' vietato scaricare l'esplosivo di cui sia stata accertata l'esistenza nei fondelli residui; esso deve 
essere fatto esplodere mediante una carica sovrapposta. 

I fondelli residui devono essere accuratamente ricercati e messi in evidenza con appositi segnali 
indicatori, affinchè siano evitati nella perforazione di nuovi fori. 

I nuovi fori devono essere aperti parallelamente ed a sufficiente distanza dai fondelli residui. 

TITOLO IV - IGIENE DEL LAVORO 

AMBIENTI DI LAVORO 
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Art. 108  

Altezza, cubatura e superficie 

I limiti minimi per l'altezza, cubatura e superficie dei locali chiusi destinati o da destinarsi al lavoro 
nelle aziende industriali che occupano piu' di 5 lavoratori, ed in ogni caso in quelle che eseguono 
lavorazioni indicate nell'art.128, devono essere i seguenti:  

a) altezza netta non inferiore a m. 3;  

b) cubatura non inferiore a mc. 10 per lavoratore;  

c) ogni lavoratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di una superficie di almeno mq.3. 

I valori relativi alla cubatura e alla superficie si intendono lordi cioè senza deduzione dei mobili, 
macchine e impianti fissi. 

L'altezza netta dei locali deve essere misurata dal pavimento all'altezza media della copertura dei 
soffitti o delle volte. 

Quando necessità tecniche aziendali lo richiedano, l'Ufficio di Igiene può consentire altezze minime 
inferiori a quelle sopra indicate e prescrivere che siano adottati adeguati mezzi di ventilazione dell 
'ambiente. 

L'osservanza dei limiti stabiliti dal presente articolo circa l'altezza, la cubatura e superficie dei locali 
chiusi di lavoro è estesa anche alle aziende industriali che occupano meno di 5 lavoratori quando le 
lavorazioni che in esse si svolgono siano ritenute, a giudizio dell'Ufficio d'Igiene, pregiudizievole 
alla salute dei lavoratori occupati. 
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Art. 109  



Coperture, pavimento, pareti ed aperture 

A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità della lavorazione è vietato adibire a 
lavori continuativi i locali chiusi i quali non rispondano alle seguenti condizioni:  

a) essere ben difesi contro gli agenti atmosferici ed avere aperture sufficienti per un rapido ricambio 
dell'aria;  

b) essere ben asciutti e ben difesi contro l'umidità;  

c) avere pavimento e pareti la cui superficie sia sistemata in guisa da permettere una facile pulizia. 

Nelle parti dei locali dove abitualmente si versano sul pavimento sostanze putrescibili o liquidi, il 
pavimento deve avere superficie unita ed impermeabile e pendenza sufficiente per avviare 
rapidamente i liquidi verso i punti di raccolta a scarico. 

Quando il pavimento dei posti di lavoro e di quelli da passaggio si mantenga bagnato, esso deve 
essere munito a permanenza di palchetti o d graticolato, ed i lavoratori forniti di zoccoli o di 
soprascarpe impermeabili. 
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Art. 110  

Locali sotterranei 

E' vietato adibire al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei.  

In deroga alle disposizioni del precedente comma, possono essere destinati al lavoro locali 
sotterranei o semisotteranei, quando ricorrano particolari esigenze tecniche. In tali casi si deve 
provvedere con mezzi idonei alla aereazione, alla illuminazione ed alla protezione contro l'umidità. 

L'Ufficio d'Igiene può consentire l'uso dei locali sotterranei e semisotterranei anche per altre 
lavorazioni per le quali non ricorrono le esigenze tecniche, quando dette lavorazioni non diano 
luogo ad emanazioni nocive e non espongano i lavoratori a temperature eccessive, semprechè siano 
rispettate le altre norme della presente legge e sia provveduto, con mezzi idonei, alla aereazione, 
alla illuminazione ed alla protezione contro l'umidità. 
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Art. 111  

Ricambio dell'aria 

L'aria dei locali chiusi di lavoro deve essere convenientemente e frequentemente rinnovata. 

Qualunque sia il mezzo adottato per il ricambio dell'aria, si deve evitare che le correnti colpiscano 
direttamente i lavoratori addetti a posti fissi di lavoro. 
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Art. 112  

Illuminazione naturale e artificiale 

A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità della lavorazione e salvo che non si tratti 
di locali sotterranei, i locali di lavoro devono essere convenientemente illuminati a luce naturale 
diretta. 

Anche le vie di comunicazione tra i vari locali e fra questi e l'esterno, come i passaggi, i corridoi e 
le scali, devono essere ben illuminati, quando è possibile, a luce naturale. 

L'illuminazione artificiale deve essere idonea per intensità, qualità e distribuzione delle sorgenti 
luminose alla natura del lavoro. 

Per quanto riguarda l'intensità, ove esigenze tecniche non ostino, devono essere assicurati i valori 
minimi seguenti: 

per ambienti destinati a deposito di materiali grossi.....10 lux 

per passaggi, corridoi e scale............................20 lux 

per lavori grossolani....................................40 lux 

per lavori di media finezza.........................100 lux 

per lavori fini........................................200 lux 

per lavori finissimi.....................................300 lux 

Per i lavori di media finezza, fini e finissimi, i suddetti valori possono essere conseguiti mediante 
sistemi di illuminazione localizzata sui singoli posti di lavoro; in tal caso si deve provvedere a che il 
livello medio di illuminazione generale dell'ambiente non sia inferiore ad un quinto di quello 
esistente nei posti di lavoro. 
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Art. 113  

Temperatura 

La temperatura dei locali chiusi di lavoro deve essere mantenuta entro i limiti convenienti alla 
buona esecuzione dei lavori e ad evitare pregiudizio alla salute dei lavoratori. 

Quando non sia conveniente modificare la temperatura di tutto l'ambiente, si deve provvedere alla 
difesa dei lavoratori contro le temperature troppo alte o troppo basse, mediante misure tecniche 
localizzate o mezzi personali di protezione. 

Nel giudizio sulla temperatura conveniente per i lavoratori si deve tener conto della influenza che 
possono esercitare sopra di essa il grado di umidità ed il movimento dell'aria concomitanti. 
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Art. 114  

Apparecchi di riscaldamento 

Gli apparecchi a fuoco diretto destinati al riscaldamento dell'ambiente nei locali chiusi di lavoro di 
cui al precedente articolo, devono essere muniti di condotti del fumo privi di valvole regolatrici ed 
avere tiraggio sufficiente per evitare la corruzione dell'aria con i prodotti della combustione. 
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Art. 115  

Umidità  

Nei locali chiusi di lavoro delle aziende industriali nei quali l'aria è soggetta ad inumidirsi 
notevolmente per ragioni di lavoro, si deve evitare, per quanto possibile, la formazione della nebbia, 
mantenendo la temperatura e l'umidità nei limiti minimi compatibili con le esigenze tecniche. 
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Art. 116  

Pulizia dei locali 

Il datore di lavoro deve mantenere puliti i locali, di lavoro, facendo eseguire la pulizia, per quanto 
possibile, fuori dell'orario di lavoro e in modo da ridurre al minimo il sollevamento della polvere 
nell'ambiente, oppure mediante aspiratori. 
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Art. 117  

Sistemazione dei terreni scoperti dipendenti dai locali di lavoro 

I terreni scoperti costituenti una dipendenza dei locali di lavoro devono essere sistemati in modo da 
ottenere lo scolo delle acque di pioggia e di quelle di altra provenienza. 
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Art. 118  

Depositi di immondizie, di rifiuti e di materiali insalubri 

Nelle adiacenze dei locali di lavoro e delle loro dipendenze il datore di lavoro non può tenere 
depositi di immondizie o di rifiuti o di altri materiali solidi o liquidi capaci di svolgere emanazioni 
insalubri, a meno che non vengano adottati mezzi efficaci per evitare le molestie o i danni che tali 
depositi possono arrecare ai lavoratori ed al vicinato. 

Per lo scarico dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi, devono essere osservate le norme speciali dettate 
dalle leggi e dai regolamenti sanitari. 



DIFESA DAGLI AGENTI NOCIVI 
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Art. 119  

Difesa dalle sostanze nocive 

Le materie prime non in corso di lavorazione, i prodotti ed i rifiuti che abbiano proprietà tossiche o 
caustiche, specialmente se sono allo stadio liquido o se sono facilmente solubili o volatili, devono 
essere custoditi in recipienti a tenuta muniti di buona chiusura. 

I recipienti devono portare una scritta che ne indichi il contenuto ed avere indicazioni e contrassegni 
dai quali risulti a prima vista se sussiste pericolo di esplosione, di infiammabilità, di intossicazione, 
di corrosione o di radiazioni nocive. 

Le materie in corso di lavorazione che siano fermentescibili o possano essere nocive alla salute o 
svolgere emanazioni sgradevoli, non devono essere accumulate nei locali di lavoro in quantità 
superiore a quella strettamente necessaria per la lavorazione. 

I recipienti e gli apparecchi che servono alla lavorazione oppure al trasporto dei materiali 
putrescibili o suscettibili di dare emanazioni sgradevoli, devono essere lavati frequentemente e, ove 
occorra, disinfettati. 
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Art. 120  

Separazione dei lavori nocivi 

Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare, ogni qualvolta è possibile, in luoghi separati le lavorazioni 
pericolose o insalubri allo scopo di non esporvi senza necessità i lavoratori addetti ad altre 
lavorazioni. 
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Art. 121  

Difesa dell'aria dagli inquinamenti con prodotti nocivi 

Nei lavori in cui si svolgono gas o vapori irrespirabili o tossici od infiammabili, e in quelli nei quali 
si sviluppano normalmente odori o fumi di qualunque specie, il datore di lavoro deve adottare 
provvedimenti atti ad impedirne o a ridurne, per quanto è possibile, lo sviluppo e la diffusione. 

L'aspirazione dei gas, vapori, odori o fumi deve farsi, per quanto è possibile, immediatamente 
vicino al luogo dove si producono. 
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Art. 122  

Difesa contro le polveri 

Nei lavori che danno luogo normalmente alla formazione di polveri di qualunque specie, il datore di 
lavoro è tenuto ad adottare i provvedimenti atti ad impedirne o a ridurne, per quanto possibile, lo 
sviluppo e la diffusione nell'ambiente di lavoro. 

Le misure da adottare a tal fine devono tener conto della natura delle polveri e della concentrazione 
nella atmosfera. 

Ove non sia possibile sostituire il materiale di lavoro polveroso, si devono adottare procedimenti 
lavorativi in apparecchi chiusi ovvero muniti di sistemi di aspirazione e di raccolta delle polveri, atti 
ad impedirne la dispersione. La aspirazione deve essere effettuata, per quanto è possibile, 
immediatamente vicino al luogo di produzione delle polveri. 

Quando non siano attuabili le misure tecniche di prevenzione indicate nel comma precedente, e la 
natura del materiale polveroso lo consenta, si deve provvedere all'inumidimento del materiale 
stesso. 

Qualunque sia il sistema adottato per la raccolta e la eliminazione delle polveri, il datore di lavoro è 
tenuto ad impedire che esse possano rientrare nell'ambiente di lavoro. 

Nei lavori all'aperto e nei lavori di breve durata e quando la natura e la concentrazione delle polveri 
non esigano l'attuazione dei provvedimenti tecnici indicati ai comma precedenti, e non possono 
essere causa di danno o di incomodo al vicinato, l'Ufficio d'Igiene, può esonerare il datore di lavoro 
dagli obblighi previsti dai commi precedenti, prescrivendo, in sostituzione, ove sia necessario, 
mezzi personali di protezione. 

I mezzi personali possono essere altresì prescritti dall'Ufficio di Igiene, ad integrazione dei 
provvedimenti previsti al comma terzo e quarto del presente articolo, in quelle operazioni in cui per 
particolari provvedimenti non sono atti a garantire efficacemente la protezione dei lavoratori contro 
le polveri. 
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Art. 123  

Difesa dalle radiazioni nocive 

Il datore di lavoro deve provvedere affinchè i lavoratori esposti in modo continuativo a radiazioni 
calorifiche siano protetti mediante la adozione di mezzi personali e di schermi, ogni qualvolta non 
sia possibile attuare sistemi tecnici di isolamento o altre misure generali di protezione. 

Quando le radiazioni calorifiche sono accompagnate da luce viva, i mezzi indicati al comma 
precedente devono essere atti a proteggere efficacemente gli occhi. 

Parimenti protetti devono essere i lavoratori contro le radiazioni ultraviolette mediante occhiali, 
schermi ed indumenti idonei. 
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Art. 124 

Difesa contro le radiazioni ionizzanti  

Nei procedimenti lavorativi che esigono l'impiego di raggi X o di sostanze che emettono radiazioni 
ionizzanti, il datore di lavoro è tenuto ad adottare le misure necessarie a tutelare efficacemente la 
salute dei lavoratori contro le radiazioni e le emanazioni nocive. 

Il Congresso di Stato, sentito il parere degli Organi Tecnici, stabilirà le modalità d'impiego dei raggi 
X e delle sostanze che emettono radiazioni ionizzanti, le cautele da osservarsi nel loro uso e le 
misure di protezione, tenuto conto della natura delle radiazioni nocive, della loro intensità, nonché 
della entità e della durata della esposizione e della estensione della superficie corporea esposta. 

Il datore di lavoro è tenuto altresì a provvedere affinché i residui e i rifiuti delle lavorazioni aventi 
proprietà ionizzanti siano convenientemente eliminati o resi innocui. 
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Art. 125  

Lavori in ambienti sospetti di inquinamento 

E' vietato far entrare i lavoratori nei pozzi neri, nelle fogne, nei camini, come pure in fosse, in 
gallerie ed in generale in ambienti od in recipienti, condutture, caldaie e simili, dove possano 
esservi gas deleteri, se non sia stata preventivamente accertata l'esistenza delle condizioni 
necessarie per la vita, oppure se l'atmosfera non sia stata sicuramente risanata mediante ventilazione 
o con altri mezzi. 

Quando possa esservi dubbio sulla pericolosità della atmosfera, i lavoratori devono essere legati con 
cintura di sicurezza, vigilati per tutta la durata del lavoro e, ove occorra, forniti di apparecchi di 
protezione. 

SERVIZI SANITARI 
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Art. 126  

Pronto Soccorso 

Il datore di lavoro deve tenere i presidi sanitari indispensabili per prestare le prime immediate cure 
ai lavoratori feriti o colpiti da malore improvviso. 

Detti presidi devono essere contenuti in un pacchetto di medicazione o in una cassetta di pronto 
soccorso o in una camera di medicazione. 

Dall'Ispettorato del Lavoro, sentito il parere vincolante dell'Ufficio d'Igiene, saranno indicati, caso 
per caso, i presidi chirurgici e farmaceutici che il datore di lavoro dovrà tenere sul luogo di lavoro, 
in relazione al numero dei lavoratori occupati ed alla pericolosità della lavorazione. 
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Art. 127  

Personale sanitario 

Nelle aziende che eseguono le lavorazioni indicate al successivo art. 128 deve essere affisso in 
luogo ben visibile un cartello indicante il nome, cognome ed il domicilio od il recapito del medico a 
cui si può ricorrere ed eventualmente il numero del suo telefono, oppure il posto di soccorso 
pubblico piu' vicino all'azienda. 

Ove si renda necessario, un infermiere od, in difetto, una persona pratica dei servizi di infermeria, 
deve essere incaricato di curare la prestazione del pronto soccorso. 
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Art. 128  

Visite mediche 

Nelle lavorazioni industriali che espongono all'azione di sostanze tossiche o infettanti o che 
risultano comunque nocive, indicate nella tabella allegata, i lavoratori devono essere sottoposti a 
visita medica prima della loro assunzione, per accertarne i requisiti di idoneità al lavoro al quale 
sono destinati e, successivamente, nei periodi indicati nella tabella stessa, per constatarne lo stato di 
salute.  

L'Ufficio d'Igiene e l'Ambulatorio di Medicina del lavoro possono prescrivere la esecuzione di 
particolari esami medici, integrativi della visita, quando li ritengano indispensabili per 
l'accertamento delle condizioni fisiche dei lavoratori. 

SERVIZI IGIENICO ASSISTENZIALI 
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Art. 129 

Acqua  

Nei luoghi di lavoro o nelle loro immediate vicinanze deve essere messa a disposizione dei 
lavoratori acqua in quantità sufficiente, tanto per uso potabile quanto per lavarsi. 

Per la provvista, la conservazione e la distribuzione dell'acqua devono osservarsi le norme igieniche 
atte ad evitarne l'inquinamento e ad impedire la diffusione di malattie. 
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Art. 130  

Lavandini  

La distribuzione dell'acqua per lavarsi deve essere fatta in modo da evitare l'uso di vaschette o di 
catinelle con acqua ferma. 



I lavandini devono essere in numero di almeno uno per ogni 5 dipendenti occupati in un turno, ed i 
lavandini collettivi devono disporre di uno spazio di almeno 60 centimetri per ogni posto. 

Agli operai che si trovano nelle condizioni indicate dall'art. 131 il datore di lavoro deve fornire 
anche adatti mezzi detersivi e per asciugarsi. 
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Art. 131  

Docce  

Nelle aziende industriali occupanti piu' di 20 operai, quando questi siano esposti a materie 
particolarmente insudicianti, o lavorino in ambienti molto polverosi, o nei quali si sviluppano 
normalmente fumi o vapori contenenti in sospensione sostanze untuose od incrostanti, nonché in 
quelli dove si usino abitualmente sostanze venefiche, corrosive od infettanti, qualunque sia il 
numero degli operai, il datore di lavoro metterà a disposizione dei lavoratori docce per fare il bagno 
appena terminato l'orario di lavoro. 

Le docce devono essere fornite di acqua calda e fredda in quantità sufficiente ed essere provviste di 
mezzi detersivi e per asciugarsi. Le docce devono essere individuali ed in locali distinti per i due 
sessi. 

I locali dei bagni devono essere riscaldati nella stagione fredda. 

L'Ufficio d'Igiene può prescrivere determinati requisiti costruttivi e modalità di uso dei bagni, 
tenuto conto della importanza dell'azienda e della natura dei rischi igienici presenti. 

I lavoratori sono obbligati a fare il bagno per la tutela della loro salute in relazione ai rischi cui sono 
esposti. 
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Art. 132  

Latrine e orinatoi 

Nelle aziende industriali e commerciali, o nelle loro immediate adiacenze, deve esservi almeno una 
latrina a disposizione dei lavoratori. 

Nelle aziende che occupano lavoratori di sesso diverso in numero non inferiore a 10, vi devono 
essere di regola latrine separate per uomini e per donne. 

Il numero delle latrine nell'azienda non deve essere inferiore ad una per ogni 15 persone in essa 
occupate. 
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Art. 133  

Locali di ricovero e di riposo 



Nei lavori eseguiti normalmente all'aperto deve essere messo a disposizione dei lavoratori un locale 
in cui possano ricoverarsi durante le intemperie e nelle ore dei pasti o dei riposi. Detto locale deve 
essere fornito di sedili e di tavolo e deve essere riscaldato durante la stagione fredda. 
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Art. 134  

Pulizia delle installazioni igienico-assistenziali 

Le installazioni e gli arredi destinati ai bagni, alle latrine ed in genere ai servizi di igiene e di 
benessere per i lavoratori, devono essere mantenuti in istato di scrupolosa pulizia, a cura del datore 
di lavoro. 

I lavoratori devono usare con cura e proprietà i locali, le installazioni e gli arredi indicati al comma 
precedente. 

NUOVI IMPIANTI 
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Art. 135  

Notifiche all'Ispettorato del Lavoro e all'Ufficio di Igiene 

Chi intende costruire, ampliare od adattare un edificio od un locale per adibirlo a lavorazioni 
industriali cui debbano presumibilmente essere addetti piu' di 3 operai è tenuto a darne notizia 
all'Ispettorato del Lavoro ed all'Ufficio d'Igiene mediante lettera raccomandata od in altro modo 
equipollente. 

La notifica deve contenere una descrizione dell'oggetto delle lavorazioni, delle principali modalità 
delle stesse e delle caratteristiche dei locali e degli impianti, corredata da disegni di massima, in 
quanto occorrano. 

L'Ispettorato del Lavoro e l'Ufficio d'Igiene possono chiedere ulteriori dati e prescrivere 
modificazioni ai progetti dei locali, degli impianti e alle modalità delle lavorazioni quando le 
ritengano necessarie per l'osservanza delle norme contenute nella presente legge. 

L'Ispettorato del Lavoro tiene conto, nelle sue determinazioni, delle cautele che possono essere 
necessarie per la tutela del vicinato, prendendo all'uopo gli opportuni accordi con le autorità 
sanitarie al fine di coordinare la adozione dei provvedimenti di rispettiva competenza. 

Qualora l'Ispettorato del Lavoro non faccia prescrizioni entro i 30 giorni dalla notifica, gli 
interessati possono eseguire i lavori, ferma restando però la loro responsabilità per quanto riguarda 
l'osservanza delle disposizioni della presente legge.  

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE AZIENDE AGRICOLE 
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Art. 136  



Stalle e concimaie 

Nelle aziende agricole le stalle non devono comunicare direttamente con i locali di abitazione o con 
i dormitori. 

Quando le stalle siano situate sotto locali predetti devono avere solaio costruito in modo da 
impedire il passaggio del gas. 

Le stalle devono avere pavimento impermeabile ed essere munite di fossetti di scolo per le deiezioni 
liquide, da raccogliersi in appositi bottini collocati fuori delle stalle stesse secondo le norme 
consigliate dall'igiene. 

Nei locali di nuova costruzione, le stalle non devono avere aperture nella stessa facciata ove si 
aprono le finestre delle abitazioni o dei dormitori a distanza minore di 3 metri in linea orizzontale.  

Le concimaie devono essere normalmente situate a distanza non minore di 25 metri dalle abitazioni 
o dai dormitori, nonché dai depositi e dalle condutture dell'acqua potabile. 

Qualora, per difficoltà provenienti dalla ubicazione, non sia possibile mantenere la distanza 
suddetta, l'Ufficio d'Igiene può consentire che la concimaia venga situata anche a distanze minori. 
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Art. 137  

Locali sotterranei 

E' vietato eseguire in locali sotterranei e nelle stalle le lavorazioni di carattere industriale o 
commerciale, che hanno per scopo la preparazione, la conservazione ed il trasporto dei prodotti 
agricoli, con l'utilizzazione di lavoratori subordinati. 

Possono però essere compiute nelle cantine la preparazione e le successive manipolazioni dell'olio e 
del vino. In tali casi devono essere adottate opportune misure per il ricambio dell'aria.  
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Art. 138  

Nelle attività concernenti il diserbamento, la distruzione dei parassiti delle piante, dei semi e degli 
animali, la distruzione dei topi o di altri animali nocivi, nonché in quelle concernenti la prevenzione 
e la cura delle malattie infettive del bestiame e le disinfezioni da eseguire nei luoghi e sugli oggetti 
infetti ed, in genere nei lavori in cui si adoperano o si producono sostanze asfissianti, tossiche, 
infettanti o comunque nocive alla salute dei lavoratori, devono essere osservate le disposizioni 
contenute nell'art.119. 

Nei casi in cui per la difesa della salute dei lavoratori si debba fare uso dei mezzi individuali di 
protezione devono essere applicate le disposizioni di cui al secondo comma dell'art.141. 

TITOLO V  
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Art. 139  

Patenti e Certificati di Idoneità 

Gli Uffici del Lavoro, sentiti gli Organi di competenza specifica, possono richiedere certificati di 
idoneità o patenti per i lavoratori adibiti alla conduzione di particolari impianti o macchinari. 
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Art. 140  

Collaudi e verifiche 

L'Ispettorato del Lavoro può dichiarare soggetti a collaudi ed a verifiche, fissandone le periodicità, 
le apparecchiature e gli impianti, la cui inefficiente conservazione possa costituire un pericolo per i 
lavoratori. 
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Art. 141  

Mezzi personali di protezione 

Il datore di lavoro, fermo restando quando specificatamente previsto in altri articoli della presente 
legge, deve mettere a disposizione dei lavoratori mezzi personali di protezione appropriati ai rischi 
inerenti alle lavorazioni ed operazioni effettuate, qualora manchino o siano insufficienti i mezzi 
tecnici di protezione.  

I mezzi personali di protezione forniti ai lavoratori, quando possono diventare veicoli di contagio, 
devono essere individuali e contrassegnati col nome dell'assegnatario o con un numero. 
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Art. 142  

Denuncia dell'infortunio e soccorsi d'urgenza 

I lavoratori, salvo impedimento per causa di forza maggiore sono tenuti a segnalare subito al 
proprio datore di lavoro od ai propri capi gli infortuni, comprese le lesioni di piccola entità, loro 
occorsi in occasione di lavoro. 

Il datore di lavoro deve disporre che per gli infortuni, comprese le lesioni di piccola entità, siano 
immediatamente prestati all'infortunato i soccorsi d'urgenza. 

TITOLO VI  

APPLICAZIONE DELLE NORME 
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Art. 143  



Vigilanza 

La vigilanza sull'applicazione della presente legge è affidata agli Uffici del Lavoro che la esercitano 
a mezzo dell'Ispettorato del Lavoro, della Forza Pubblica e dei Vigili Urbani. 

I fogli di prescrizione degli Uffici del Lavoro devono essere tenuti sul luogo di lavoro ed esibiti su 
richiesta nelle successive visite di ispezione. 
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Art. 144  

Deroghe 

Gli Uffici del Lavoro, sentito il parere degli Organi di competenza specifica, con provvedimento 
motivato, potranno concedere alle ditte che ne facciano apposita richiesta deroghe temporanee alla 
prima applicazione delle presenti norme. 
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Art. 145  

Ricorsi 

Le disposizioni impartite dagli Uffici del Lavoro in materia di prevenzione infortuni sono esecutive. 

Contro le disposizioni di cui al comma precedente è ammesso ricorso al Congresso di Stato entro il 
termine di 30 giorni dalla data di comunicazione delle disposizioni medesime. Il ricorso deve essere 
inoltrato tramite l'Ispettorato del Lavoro. 

Il ricorso non ha effetto sospensivo, salvo i casi in cui la sospensione sia disposta dal Deputato del 
Lavoro. 

E' altresì ammesso ricorso al Congresso di Stato entro il termine e con le modalità di cui al secondo 
comma avverso le determinazioni adottate dall'Ispettorato del Lavoro in materia di deroghe 
temporanee ai sensi dell'art. 144. 

NORME PENALI  
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Art. 146  

Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro e dai dirigenti 

I datori di lavoro e i dirigenti sono puniti per la inosservanza delle norme della presente legge con la 
prigionia fino a sei mesi o con la multa fino a lire 500.000. 
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Art. 147  



Contravvenzioni commesse dai costruttori e dai commercianti 

I costruttori, i commercianti ed i noleggiatori di macchine, di parti di macchine, di attrezzature, di 
utensili , di apparecchi in genere, nonché gli installatori di impianti, che non osservano le 
disposizioni di cui all'art.6 sono puniti con la multa fino a lire 300.000. 
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Art. 148  

Contravvenzioni commesse dai preposti 

I preposti sono puniti per la inosservanza delle norme della presente legge con la prigionia fino a tre 
mesi o con la multa fino a lire 400.000. 
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Art. 149  

Contravvenzioni commesse dai lavoratori 

I lavoratori sono puniti per la inosservanza della presente legge con la multa fino a lire 200.000. 
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Art. 150  

Decorrenza 

La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 1970. 

Data dalla Nostra Residenza, addì 15 luglio 1969-1668 d.F.R. 

I CAPITANI REGGENTI  

Ferruccio Piva - Stelio Montironi 

IL VICE SEGRETARIO DI STATO  

PER GLI AFFARI INTERNI  

L. Lonfernini  

- tabella da pag 51 a pag. 55 B.U.n.2 1969 -  

  

ERRATA CORRIGE All'art. 146, dove è detto "con la prigionia fino 

a sei mesi e con la multa fino a lire 500.000" leggasi " con la 



prigionia fino a sei mesi o con la multa fino a lire 500.000". 

  

  

  

  

  

  


